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è presente il santuario di Sant’Oronzo, eretto 

all’inizio del 1728 al di sopra di un ipogeo dedicato, 
fin dalla sua scoperta (1657-58), al culto del santo! e nella 
cui adiacenza a cominciare dal 1843 fu edificato il cimitero 
monumentale di Turi?. 

All’interno della grotta sono presenti due altari: il più 
antico, orientato liturgicamente, è fornito di retablo molto 
danneggiato dall’ingiuria del tempo (fig. 1); il secondo, più 
recente, sormontato dalla statua del santo? e preceduto 
da un tappeto pavimentale in maiolica di Laterza (fig. 2), è 
databile tra il1727, annodi costruzione della grande scalinata 
di accesso alla grotta e del lucernario‘, e la costruzione 
del santuario nel 1728 (fig. 3). Il pavimento in maiolica è 
contemporaneo alla lastricatura dell’ipogeo, che potrebbe 
essere stata realizzata lo stesso anno di costruzione della 
scala e del lucernario. La posa del pavimento in maiolica 
è avvenuta a partire dal piede della predella dell’altare 
accostando la prima fila di 17 mattonelle alla cornice lapidea 
orientale del pavimento. Completata la posa del pavimento 
in maiolica, le maestranze hanno completato la cornice 
lapidea sul lato nord e poi su quello ovest, adattandola 
all’imperfetta posa delle mattonelle dovuta alle dimensioni 
non uniformi delle stesse (fig. 4). 

Un primo contributo allo studio del pavimento è stato 
edito nel 20075, seguito nel 2013 dalla pubblicazione del- 
le indagini archeometriche® e da un ulteriore studio nel 
2018, in cui è indicata nella bottega dei Colacolla di Laterza 
la commissione delle mattonelle pavimentali, e proposto il 
nome del principale autore in Francesco Antonio Colacol- 
la, indicato inizialmente come il “Maestro della Grotta di 
Turi”, attributo che, alla luce di nuovi confronti, possiamo 
riconoscergli con maggiore ragionevolezza. Resta ancora da 
identificare il secondo autore, con una sua distinta persona- 
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IL PAVIMENTO IN MAIOLICA DI LATERZA 
NELLA GROTTA DI SANT'ORONZO A TURI (BA) 


Donato Labate 


lità, che apparteneva certamente alla stessa bottega, ma di 
mano meno esperta e distante dal Maestro per inventiva e 
capacità esecutiva. 

In questo contributo si aggiorna e revisiona lo studio del 
2018 apportando nuove considerazioni e note sulla figura 
del Maestro e del secondo decoratore. 


Il tappeto pavimentale della grotta di Turi. 

Il pavimento è composto da 238 mattonelle in maiolica 
(18-19 cm di lato) disposte su 17 file di 14 pezzi ciascuna (fig. 
5) e copre una superficie di circa 8 mq (3,14 x 2,6 m). 

Di pregevole fattura, il pavimento si è conservato integro 
con alcune piastrelle logorate dall'uso che tuttavia non 
impediscono la lettura delle decorazioni?. 

Le mattonelle, d’impronta profana, sono ravvicinate ca- 
sualmente e inquadrate all’interno di una cornice geome- 


Fig. 1 - Turi. Grotta di Sant’Oronzo, antico altare con retablo e 
ipotesi ricostruttiva dello stesso. 


Fig. 2 - Turi. Grotta di Sant’Oronzo, secondo altare con pavimento 
in maiolica laertina (da SCANDALE 2013). 


trica, formata da filettature concentriche o da corone, negli 
angoli, petali che formano quarti di rosette con petali e se- 
pali stilizzati. 

La policromia, su smalto bianco, è ottenuta con l’uso 
prevalente del turchino e celeste, seguito dal giallo e in mi- 
sura minore dal verde, per i contorni è invece utilizzato il 
bruno manganese. 


altare antico 


pavimento in bosole 


Sant'Oronzo 


Fig. 3 - Turi. Grotta di Sant’Oronzo, rilievo grafico degli altari e del 
pavimento in maiolica (rilievo grafico arch. Angela Rossi). 


l’apparato iconografico. 

I motivi decorativi possono essere classificati in 
decorazioni a foggia di rosone, di festoni e di immagini 
figurate. Queste ultime rappresentano figure maschili e 
femminili, paesaggi campestri e vedute marine; motivi 
vegetali (alberi e fiori) ed animali (quadrupedi e volatili) ed 
uno stemma araldico. Talvolta, le figure ornamentali ed i 
personaggi vengono raffigurati a tutto campo entro i cerchi 
che li racchiudono, mentre altre volte le immagini appaiono 
di dimensioni ridotte e sono collocate entro medaglioni 
costituiti da fasce decorate con motivi tipici del ‘700. 
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Fig. 4 - Turi. Grotta di Sant’Oronzo, cornice lapidea adattata alle 
imperfezioni della posa delle mattonelle. 


Stemma Araldico - In posizione centrale e vicino all’alta- 
re è presente un’unica mattonella con stemma araldico, solo 


parzialmente conservato, composto con aquila nera ad ali 
spiegate, abbellita da un serto di elementi vegetali, dipinti 
in verde e giallo, e sormontata da una corona cimata da otto 
fioroni, dei quali cinque sono tuttora leggibili, alternati ad 
un giro di perle (fig. 6: 1). 

Personaggi - Espressivi sono i busti maschili e femminili. 
Si tratta di 16 mattonelle (fig. 6: 2-14): donne con in mano 
un fiore o un volatile; un personaggio con pizzo e baffi e cap- 
pello a tesa; un pellegrino con un singolare bordone, sor- 
montato da punta di freccia, a cui sono appesi un cappello 
a tesa e una saccoccia o borsa da pellegrino. | personaggi 
sono raffigurati con o senza copricapo (si riconoscono cap- 
pelli a tesa, cuffie e berretti, uno dei quali a tre punte) e in 
alcuni casi hanno in bocca fiori o una sorta di pipa o fischiet- 
to a lingua di camaleonte. Un piccolo busto è raffigurato al 
centro di un rosone. 

Figure antropomorfe - Su 9 mattonelle sono presenti ro- 
soni antropomorfi e figure antropomorfe del sole, della luna 
(fig. 6: 16-18). 

Marine - 2 mattonelle raffigurano marine con figure an- 
tropomorfe (fig. 6: 19-20): velieri con insolite configurazioni 
di marinai e di strani personaggi con copricapo a mitria. Le 
rappresentazioni sono probabilmente da ricondurre al mon- 
do favolistico di non facile interpretazione. 

Paesaggi e architetture - A paesaggi sono da ascrivere 
11 mattonelle (fig. 6: 21-26). Si tratta di paesaggi raffigu- 
rati in primo piano con vaghi accenni alla prospettiva. Ben 
riuscita è la rappresentazione di scorcio di un castello con 
torri sormontate da bandierine e chiesa con campanile. Le 
altre sono raffigurazioni di chiese con uno o due campanili 
ed elementi naturalistici con cipressi e rami fioriti. In primo 
piano sono sempre rappresentate collinette ad eccezione di 
una con marina. Su 2 mattonelle policrome sono raffigurate 
torri con elementi naturalistici: torri circolari finestrate sor- 
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Fig. 5 - Turi. Grotta di Sant’Oronzo, tappeto pavimentale in maiolica laertina (da SCANDALE 2013). 
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Fig. 6: 1-36 - Turi. Grotta di Sant’Oronzo, mattonelle pavimentali in maiolica laertina. 


montate da cupole ed elementi naturalistici: in una un vola- 
tile con ramo fiorito e garofano e nell'altra un leproide ram- 
pante con sembianze leonine (fig. 6: 27-28). 

Mammiferi - Molto più numerose sono le raffigurazioni 
di mammiferi: 66 mattonelle con felini, cani, lepri o conigli, 
equini e forse suini, quasi sempre rampanti e in associazione 
ad elementi vegetali (figg. 6: 28-36; 7: 37-54). Solo in 3 casi 
sono rappresentati insieme due animali rampanti, un gatto 
con un volatile e un gatto con un leproide ai lati di un albero 
ed infine due gatti ai lati di un grande fiore (fig. 7: 47-49). 
Il leone e la leonessa sono raffigurati su 15 mattonelle. Il 
leone rampante, con bocca aperta e lingua sporgente, cri- 
niera e coda sinuosa con ciuffo, è rappresentato soprattutto 
di profilo (fig. 6: 29-30). Su altre 4 mattonelle sono figurati 
felini rampanti ritratti senza criniera, si tratta forse di leo- 
pardi o più verosimilmente di leonesse (fig. 6: 31-32). Altre 
mattonelle raffigurano felini antropomorfi (fig. 6: 33-36) ed 
equini: due cavalli inalberati e un puledro corrente (fig. 7: 
37-38). Anche cani e volpi sono efficacemente riprodotti e 
si riconoscono i primi per la faccia più allungata e il muso 
appiattito e i secondi identificabili per la coda rigonfia (fig. 7: 
39-42). Molto frequenti sono i gatti rampanti (fig. 7: 43-49). 
Seguono come numero di attestazione le raffigurazioni di le- 
proidi (fig. 7: 49-52). Di incerta attribuzione sono infine due 
figure di mammiferi irsuti con una coda sottile che ricorda 
quella dei suini: si tratta verosimilmente di maiali o cinghiali 
(fig. 7: 53-54). 

Volatili - Ben rappresentati con 27 mattonelle sono vo- 
latili (colombi, pavoncelli, galli, rapaci, uccelli acquatici) de- 
corati in policromia (fig. 7: 55-69) ad esclusione di quattro in 
turchino, una delle quali con raffigurazione di tre uccelli ac- 
quatici ad ali spiegate in mare fluttuoso (fig. 7: 65-68). Solo 
in una mattonella è raffigurato un gallo (fig. 7: 55), mentre 
sono più frequenti le raffigurazioni di rapaci e colombi coro- 


nati o pavoncelli. | volatili sono rappresentati quasi sempre 
in associazione ad elementi vegetali, come rami fioriti, garo- 
fani, cespugli e, in un caso, vicino ad un albero associato ad 
un gatto (fig. 7: 47). Due volatili sono inoltre raffigurati ai lati 
di un vaso fiorito (fig. 7: 69) e in un altro caso vicino ad una 
torre (fig. 6: 27), infine un’aquila araldica ad ali spigate (fig. 
6: 1) e un rapace tenuto per le zampe da un personaggio 
femminile (fig. 6: 4). 

Fiori - | fiori sono senza dubbio il motivo decorativo più 
rappresentato: 44 raffigurati singolarmente, a cespo o in 
vaso, molti altri sono per lo più associati a paesaggi, alberi, 
busti di persone, volatili e mammiferi (figg. 7: 69-72; 8: 73- 
79). Sono davvero poche le mattonelle senza elementi ve- 
getali. | fiori maggiormente rappresentati sono i garofani, le 
margherite e i girasoli (figg. 7: 69-72; 8: 73-75). Sono inoltre 
disegnati fiori che assomigliano a gigli ed altri a melograno 
(fig. 8: 76-79). Singolare e di particolare effetto decorativo 
è la rappresentazione di un ramo fogliato avvolto a spirale o 
un ramoscello con larghe foglie (fig. 8: 80-81). 

Alberi - Su 19 mattonelle sono rappresentati alberi: 9 as- 
sociati a paesaggi, 9a mammiferi e volatili e 1 a fiori. Ai pae- 
saggi sono associati soprattutto cipressi (fig. 6: 21-26), men- 
tre notevole è la resa di alberi floridi, con tronco sinuoso, 
in turchino e giallo con rifiniture a manganese, associati a 
quadrupedi correnti e volatili (figg. 6: 36; 7: 45, 47, 49,51), e 
in un caso a garofani resi in giallo dello stesso colore dell’al- 
bero (fig. 8: 82). Due alberi dai rami spogli ma luccicanti di 
un vivacissimo giallo sono associati a mammiferi correnti e a 
fiori resi in turchino (fig. 7: 41-42). 

Festoni e rosoni - Molti sono infine i festoni, soprattutto 
con corolle di margherite, contornati a volte da fasce foglia- 
te, tralci correnti di foglie, ghirlande (fig. 8: 83-89). 

Simboli - Su due mattonelle è presente il motivo del 
nodo salomonico, reso con due cerchi incrociati adornati da 
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1 18 elementi vegetali (fig. 8: 90-91). 


Un ultimo accenno meritano le mattonelle in maiolica 
che coprono la predella degli altari settecenteschi, presenti 
uno nella grotta di Sant’Oronzo (fig. 8: 91) e due, con le 
stesse mattonelle, ai lati dell’altare maggiore nel Santuario 
che sovrasta la cripta-ipogeo. Anche queste sarebbero da 
riferire a produzioni laertine e una possibile attribuzione al- 
la bottega che ha prodotto le mattonelle del lavabo Mater 
Domini a Laterza è indicata da una singola mattonella, con 
schema compositivo e colori simili, inserita tra le mattonelle 
assimilabili a quelle del tappeto pavimentale di Turi (fig. 8: 
92). 


Le indagini archeometriche. 

Le indagini archeometriche coordinate da Eugenio Scan- 
dale dell’Università di Bari hanno consentito di riconoscere 
tre gruppi di mattonelle quadrate, indicate dalle lettere A, 
Be C. Il “Gruppo A”, con “fondo bianco-beige”, è il nucleo 
più consistente con figure entro medaglioni limitati da fi- 
lettature turchine (fig. 8: 93). Le misure di questo gruppo 
sono in media di 18,45 cm (variano dal 18,1 a 18,7 cm). Il 
“Gruppo B” è caratterizzato da “fondo bianco brillante” e 
con figure più piccole entro medaglioni limitati da fascia 
in giallo, palmette e petali angolari più carnosi (fig. 8: 94), 
con misure leggermente più grandi, di ca. 19 cm (variano da 
18,7 a 19,3 cm). Il “Gruppo C” è caratterizzato da un “fondo 
bianco-azzurro” e, stilisticamente, è diverso dai precedenti 
per la resa dei petali contornati da bruno manganese e per 
la presenza di una doppia serie di cerchi concentrici; misura 
18,8 cm (fig. 8:95)°. 

A questi gruppi aggiungerei un quarto gruppo, rappre- 
sentato da una sola mattonella che si differenzia da tutte le 
altre per la resa dei petali angolari, e che misura 18,6 x 18,9 
cm (fig. 8: 96)!°. 


Note e considerazioni. 

Da un riesame delle mattonelle è stato possibile riferire 
al “Gruppo A” il maggior numero di esemplari con 200 
mattonelle; al “Gruppo B” 35 mattonelle; al “Gruppo C” 2 
mattonelle; al quarto, indicato come “Gruppo D”, una sola 
mattonella!!, 

Tali gruppi sono da riferire a quattro diverse produzioni 
di una stessa bottega, come è ben evidente dalla grafia di 
almeno due decoratori, il Maestro e il secondo decoratore, 
che si riconoscono nei Gruppi A e B non solo per quanto 
concerne la rappresentazione dei busti femminili — si 
vedano ad esempio la mano del Maestro (fig. 6: 6-7) e 
quella del secondo decoratore (fig. 6: 12-14) — ma anche per 
i quadrupedi correnti (fig. 7: 43, 46), i volatiti e i fiori. 

Di questo pavimento è stata accertata la provenienza 
da una bottega di Laterza (Taranto) e fissata la datazione 
della sua posa contestualmente alla costruzione sia del 
lucernario e della scala di accesso alla cripta/grotta (1727) 
sia del santuario di Sant'Oronzo (1728)??. Resta da accertare 
la committenza del manufatto e identificare la bottega che 
ha prodotto questa ampia ed eterogenea produzione di 
238 mattonelle, che costituisce un vero e proprio catalogo 
dell’artigianato fittile di una bottega di Laterza nel secondo 
quarto del ‘700, in cui operavano sia il “Maestro della Grotta 
di Turi” sia l’altro decoratore di mano meno esperta. 

Per la committenza un indizio è suggerito dallo stemma 
araldico (fig. 6: 1) appartenente, verosimilmente, ad una 
distinta famiglia locale non titolata, alla quale si devono 
molto probabilmente la commissione del pavimento e la 
sistemazione della mattonella in una posizione privilegiata 
in modo da darle la massima visibilità, come dimostra la 
consunzione della superficie figurata dovuta al frequente 
calpestio degli officianti (fig. 5). Non sarebbe da escludere 
che le 200 mattonelle del “Gruppo A”, di cui fa parte anche 


questa con stemma araldico, siano state prodotte ex novo 
per questa committenza e che le altre 38 mattonelle siano 
state aggiunte da avanzi di magazzino della bottega. 

Anche se, allo stato attuale degli studi, non è possibile 
identificare con certezza il nome delcommittente, sappiamo, 
però, che altre famiglie turesi avevano commissionato 
manufatti provenienti dalle botteghe di Laterza, a quel 
tempo tra i più fiorenti centri di produzione ceramica, 
apprezzata non soltanto nel Regno di Napoli ma anche in 
altri paesi del Mediterraneo come, ad esempio, la Grecia". 

A Turi, infatti, sono gli stessi feudatari, i marchesi Moles, 
a testimoniare l'interesse per l'artigianato laertino, come 
dimostra la coppa con lo stemma della loro nobile casata, 
attribuita dal Donatone al “Maestro della famiglia Perrone”, 
oggi conservata in collezione privata napoletana!. Alla fine 
del XVII secolo, anche gli Acquaviva, conti di Conversano, 
commissionarono ad una bottega di Laterza piatti con lo 
stemma della loro casata!. Al “Maestro della Grotta di 
Turi” è da riferire una mattonella pavimentale con busto di 
donna con fiore, fotografata a Turi in una proprietà priva- 
ta (fig. 9), che riprende l’iconografia della donna con in 
mano un rapace presente nella grotta di Turi (fig. 6: 4) e 
decorata verosimilmente nello stesso lotto di mattonelle del 
“Gruppo A” commissionate per il pavimento della grotta. La 
mattonella è inserita a pavimento entro cornice lapidea e 
potrebbe decorare la pavimentazione di una cappella privata 
appartenuta forse al committente del tappeto pavimentale 
della grotta di Turi. 

L'importanza che riveste il pavimento di Turi per la storia 
degli studi della ceramica pugliese deriva sia dalla quantità, 
sia dalla varietà dell'apparato iconografico raffigurato, dal 
quale è possibile riconoscere la vitalità di una tra le più 
importanti botteghe di ceramisti laertini. Le mattonelle di 
Turi, prodotte nella stessa bottega, svelano comunque la 


presenza di almeno due decoratori, uno dei quali, con grafia 
più sicura e ancora permeato dai tratti distintivi della cultura 
figurativa seicentesca, l'abbiamo identificato nel “Maestro 
della Grotta di Turi”!”, 

Il pavimento di Turi è al momento l’unica pavimentazione 
laertina del ‘700 conservata per intero e in giacitura primaria; 
dello stesso periodo sono noti altri due esempi ad Acquaviva 
delle Fonti (Bari) e a Palagianello (Taranto), ma conservati 
solo parzialmente; a questi si deve aggiungere una sporadica 
mattonella, datata 1726, con stemma araldico (fig. 10)?8. Per 
intero si è invece conservato il rivestimento di un lavabo a 
Laterza, realizzato con lo stesso tipo di mattonelle. Si tratta 
di opere commissionate alla stessa bottega. 

Ad Acquaviva nella cripta della cattedrale sono conservate 
mattonelle non più collocate nella loro posizione originaria, 
ma reimpiegate con lavori di ristrutturazione a cui fu sot- 
toposta la cripta nel 1878 ad opera dell’architetto Sante 
Simone! Le mattonelle, in cattivo stato di conservazione, 
sono collocate sia ai piedi della predella dell’altare sia 
all’interno di un ripostiglio?°. Anche queste mattonelle con 
gli stessi motivi angolari di Turi e Laterza, ma con differenti 
filettature concentriche (fascia gialla cinta da filettature in 
turchino) racchiudono figure policrome attinte dallo stesso 
repertorio (mammiferi correnti, volatili, associati a fiori, 
decori vegetali e festoni), ma con una resa più immediata e 
verosimilmente prodotte in un periodo di poco posteriore a 
quelle di Turi (fig. 11: 1-5)?!. 

Dalla cappella Caracciolo del castello di Palagianello pro- 
vengono altre mattonelle, riferite al “Maestro del pavimento 
di Palagianello” 22 da ricondurre alla stessa bottega, con me- 
desimi motivi angolari e tripla filettatura concentrica che rac- 
chiudono figure bicrome (giallo e turchino) con busti femmi- 
nili, mascheroni, e, anche queste, con mammiferi correnti e 
volatili associati a fiori, decori vegetali e festoni (fig. 12: 1-4)??. 
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Fig. 7: 37-72 - Turi. Grotta di Sant’Oronzo, mattonelle pavimentali in maiolica laertina. 
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Fig. 8: 73-96 - Turi. Grotta di Sant’Oronzo, mattonelle pavimentali in maiolica laertina. 


Le mattonelle del “Maestro della Grotta di Turi”. 

Peculiari del “Maestro della Grotta di Turi” sono: due 
busti maschili, un personaggio dallo sguardo obliquo, con 
pizzo, baffi e cappello a larga tesa (fig. 6: 3) e uno, dai capelli 
ricci, che appare ammantato in un singolare bordone da 
pellegrino (fig. 6: 2); quattro busti femminili: di questi due 
reggono un fiore nella mano destra (fig. 6: 5-6), un terzo 
stringe la zampa di un volatile (fig. 6: 4), il quarto busto, 


racchiuso in un tondo con merletto (fig. 6: 7), riprende per 
la resa dei capelli e le ombreggiature facciali il busto della 
donna con fiore (fig. 6: 6). 

Le figure, per il tipo di abbigliamento, capigliatura e 
cappello, si rifanno a stilemi diffusi nel ‘600 e trovano forse 
affinità con modelli d’ispirazione ispanica’. AI Maestro 
sono da attribuire i 7 paesaggi con chiese rurali e castello 
con i cipressi e fiori sullo sfondo di collinette (fig. 6: 21- 
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paesaggi, nei quali il disegno di una chiesetta, spesso 
contraddistinta dall’abbozzo dei conci lapidei delle murature, 
ritorna continuamente esibendo ogni volta un nuovo 
campanile, talvolta più imponente nella sua massa cilindrica 
e, talaltra, alleggerito da una cupoletta poggiata su quattro 
colonne, di gusto classicheggiante (fig. 6: 22). Con lo stesso 
vigore espressionistico non privo di efficacia comunicativa, 
l’autore di queste piacevoli scenette risolve i problemi 
legati alla rappresentazione spaziale, che egli mostra di 
affrontare con disinibita disinvoltura, ricorrendo ad una 
estrema semplificazione della prospettiva e del contesto 
paesaggistico, tanto da tradurre quasi in un linguaggio 
simbolico sia le architetture che la stessa vegetazione. 
Infatti, il senso di profondità del paesaggio viene reso 
attraverso la scansione di due o tre quinte prospettiche 
che, in ordine, raffigurano l’orizzonte di una collina in primo 
piano e, in seconda istanza, sullo sfondo, la sagoma d’una 
chiesa circondata da cipressi, oppure di un castello abbellito 
da un arbusto in fiore (fig. 6: 24). 

Alla stessa mano sono da ricondurre anche le 
raffigurazioni di torri cilindriche, affiancate da un arbusto in 
fiore e da un grandioso volatile rivolto verso un ramoscello 
che lo sovrasta (fig. 6: 27) o da un quadrupede corrente (fig. 
6: 28). Ed inoltre leoni e leonesse, raffigurati in posizione 
rampante (fig. 6: 29-32), in particolare, il leone “araldico” 
con la bocca spalancata e la lingua sporgente, la criniera e la 
coda sinuosa terminante in un ciuffo; e le molte mattonelle 
con canidi, felini, equini e leproidi (fig. 7: 37-52), alcuni 
dei quali raffigurati ai lati di alberi sfrondati (fig. 7: 41- 
42) o con fronde campite da trattini (fig. 7: 38, 45, 47, 49, 
51); tra queste si segnalano per la raffinata elaborazione 
compositiva il puledro in turchino corrente, racchiuso tra un 
albero ed un fiore in giallo (fig. 7: 38) e il cavallo inalberato in 


turchino affiancato da un fiore (fig. 7: 37). Della stessa mano 
sono i gatti rappresentati con la testa arrotondata, il muso 
aperto ed il labbro superiore appena sollevato dal quale 
sporge la lingua (fig. 7: 43-49); per i canidi riesce difficoltoso 
distinguere tra cani e volpi, anche se i primi si presentano 
con il muso affilato ed un atteggiamento più aggressivo 
(fig. 7: 39-40), mentre le volpi sarebbero identificabili per la 
coda rigonfia, come negli esemplari raffigurati ai piedi di due 
alberi spogli ai quali fanno da complemento ornamentale 
fiori in primo piano (fig. 7: 41-42). Peculiari sono anche le 
raffigurazioni di leproidi (fig. 7: 49-52) anche associati ad 
alberi floridi e fiori. Di incerta attribuzione sono infine due 
figure di mammiferi irsuti, due dei quali con una coda sottile 
che ricorda quella dei suini (fig. 7: 53-54). 

Di notevole interesse decorativo sono, inoltre, i 
pavoncelli dal piumaggio e dal ciuffo dorato accostati a fiori 
ricurvi (fig. 7: 60-63), i rapaci (fig. 7: 56-59) e, soprattutto, il 
maestoso gallo rivolto verso un garofano, il cui andamento 
segue la curva dell’impettito volatile (fig. 7: 55). Peculiari 
del Maestro sono gli eleganti garofani sormontati da pistilli 
sinuosi quale raffigurazione dell’effluvio dei fiori (fig. 7: 70- 
71), i girasoli, sormontati da infiorescenze e contraddistinti 
dalla presenza di 5 o 6 sepali carnosi (fig. 8: 74-75), i gigli (fig. 
8: 76-77), i melograni (fig. 8: 78-79). Fiori e foglie dipinte in 
un vivacissimo repertorio di colori e di forme stilizzate, quasi 
sempre ordinate in composizioni geometriche come si vede, 
ad esempio, nel rametto punteggiato da foglioline, avvolto a 
spirale su se stesso, che è forse da riferire alla stessa mano 
(fig. 8: 80). 


Le mattonelle del secondo decoratore. 

Al secondo decoratore, di mano meno esperta, persona- 
lità distinta e notevolmente distante per inventiva e capacità 
esecutiva dal Maestro, sono invece da riferire le figure di 


Fig. 9 - Turi, mattonella pavimentale, proprietà privata. 


profilo con ombreggiature in azzurro (fig. 6: 8-14). Si trat- 
ta di 11 personaggi che presentano un profilo formato da 
una linea di contorno netta e continua che, nelle figure a 
capo scoperto, prosegue nella definizione delle lunghe, fol- 
te e mosse capigliature; i rimanenti personaggi, pur conser- 
vando la stessa tipologia dei profili quasi gonfiati con zone 
d’ombra uniforme che lasciano esposte alla luce soltanto le 
guance, indossano, invece, bizzarri copricapi a forma di cap- 
pelli a larga tesa (fig. 6: 8), di cuffie (fig. 6: 10) e di berretti 
uno dei quali, a foggia di mitria, è calzato da un personaggio 
dalla cui bocca fuoriesce lo stelo d’una pianta fiorita (fig. 6: 
12). Un altro piccolo busto con un fiore è collocato invece al 
centro di un festone (fig. 6: 15). 


A questo decoratore sono ascrivibili anche le marine, 
concepite probabilmente come ex-voto allusivi delle insidie 
del mare. Due mattonelle raffigurano imbarcazioni, l'una di 
pescatori, dalla forma elementare e fortemente stilizzata, 
con le vele ammainate, e rimorchiata da una fantasiosa 
barchetta su cui è innestato il busto di un personaggio dalla 
cui bocca fuoriesce una cornetta (fig. 6: 19), e l’altra un piccolo 
veliero, trattenuto da due ancore, raffigurato nel momento 
in cui viene colto dalla violenza delle onde e dalla forza del 
vento che ne gonfia a dismisura le vele attorcigliandole in 
un elegante movimento elicoidale (fig. 6: 20). Curiosi e di 
scarso valore artistico sono i felidi antropomorfi, raffigurati 
senza criniera, sia correnti con la testa rivolta verso l'esterno 
(fig. 6: 33-35), sia accovacciati con la testa rivolta verso 
il riguardante (fig. 6: 36). In quest’ultima mattonella, il 
decoratore sembra imitare il Maestro nella resa della coda 
a ciuffo e nella raffigurazione non meglio riuscita dell’albero 
sinuoso che si piega sulla testa del felide. 

Alla stessa mano sono inoltre da riferire sia i paesaggi 
con cipressi con la chioma dal profilo seghettato (fig. 6: 
25), il castello che si erge dietro le collinette (fig. 6: 24) e 
forse anche la scena con albero, leproide, canide e un 
castello appena visibile in lontananza (fig. 6: 26), sia i 
volatili in turchino come le colombe (fig. 7: 65-67) e i tre 
uccelli acquatici volteggianti sulla superficie del mare (fig. 
7: 68) che costituiscono l’espressione più raffinata di questo 
decoratore. 

Di difficile attribuzione, al Maestro o al secondo 
decoratore, sono molte mattonelle del “Gruppo B” e diverse 
composizioni di fiori e festoni. 


La produzione del “Maestro della Grotta di Turi”. 
Alla raffinata produzione del “Maestro della Grotta di 
Turi” e alla sua bottega vanno aggiunte, per le analogie 
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Fig. 10 - Mattonella pavimentale, raccolta privata (da DONATONE 
2015). 


stilistiche che presentano con la decorazione del pavimento 
turese, anche le mattonelle presenti: nella sacrestia del 
Santuario Mater Domini di Laterza (fig. 13)?5, nella cripta 
della cattedrale di Acquaviva delle Fonti (fig. 11: 1-5) e nella 
cappella Caracciolo di Palagianello (fig. 12: 4). 

Per quanto concerne la bottega che ha prodotto il 
pavimento di Turi, vi sono stringenti affinità stilistiche con 
quella che ha prodotto il raffinato rivestimento di piastrelle 
laertine che decorano il lavabo della canonica del Santuario 
della Mater Dominiin Laterza (1727) (fig. 14): parte di queste, 
prodotte nel 1727, come indica la data inserita alla base di 


un vaso biansato, sono di fattura qualitativamente superiore 
al pannello inserito nello stesso paramento, raffigurante 
l’immagine della Madonna col Bambino, datata e firmata 
nel 1726 dal più debole Leonardo Antonio Colacolla?6, 

Esclusa, quindi, la possibilità che la paternità delle mat- 
tonelle del pavimento turese possa essere attribuita a Leo- 
nardo Antonio Colacolla, non pochi indizi rimandano all’au- 
tore del rivestimento di “riggiole” del Santuario di Laterza, 
che Guido Donatone ha individuato, in un primo momento, 
nell’anonimo “Maestro del leone rampante”, distinguendo- 
ne la personalità dal meno dotato Colacolla?”. Appaiono, in- 
fatti, evidenti le analogie tra i manufatti del “Maestro della 
Grotta di Turi” e quelli di Laterza (fig. 15: 1-10), non soltanto 
per il comune repertorio di immagini (leone rampante, le- 
proidi, canidi e volatili associati a decori vegetali, fiori, ro- 
soni), ma anche per alcuni particolari compositivi come, ad 
esempio, i motivi angolari entro cui si innestano le figure 
centrali. Inoltre, da un punto di vista più squisitamente sti- 
listico, le affinità tra il “Maestro della Grotta di Turi” ed il 
“Maestro del leone rampante” della Mater Domini emergo- 
no dall’uniformità di gusto degli stilemi naturalistici e dalla 
comune vivacità della ricchezza cromatica delle scene, sep- 
pur perseguiti nella continuità della tradizione ornamentale 
propria delle botteghe ceramiche laertine?8, 

AI “Maestro del leone rampante” Donatone riferisce 
altri manufatti (albarelli, piatti, piattelli, coppe, caraffe e 
calamai)?° che trovano stringenti affinità stilistiche e grafiche 
con i leoni rampanti, volatili, paesaggi, alberi e fiori presenti 
sulle mattonelle del pavimento di Turi. In particolare si se- 
gnala l’albarello che reca la data 1715 da ritenere la prima 
opera datata da riferire al nostro maestro (fig. 16)?°. 

Di un’alzatina con busto di dama con melograno (fig. 17: 
1) e di altri tre piatti con dame con fiori o rapace” non riferiti 
dal Donatone al sopracitato “Maestro del leone rampante”, 


Fig. 11: 1-5 - Cattedrale di Acquaviva, cripta, mattonelle in maio- 
lica laertina (fig. 11: 5, foto di Antonio Sanna). 


si attribuisce la paternità, per puntuale affinità con la grafia 
dei busti del pavimento turese, al “Maestro della Grotta di 
Turi”32, 

In altri studi, il Donatone avrebbe poi suggerito di indi- 
viduare in Vito Perrone, o nel “Maestro della famiglia Per- 
rone”, la mano dell’anonimo “Maestro del leone rampan- 
te” (attivo tra la fine del XVII e gli inizi del XVIII secolo), al 
quale, secondo l’insigne studioso, sarebbero da attribuire 
numerosi esemplari di ceramica laertina conservati in col- 
lezioni pubbliche e private?3. Le opere riferite dal Donatone 
a questo/i maestro/i, indicati con diverse diciture, possono 
essere in parte assimilate stilisticamente al “Maestro della 
Grotta di Turi” ed in parte no”. 

Tali attribuzioni sarebbero state, infine, discusse da Sa- 
verio Pansini, incline a ritenere l’intero corpus di opere attri- 


buite al Perrone, quale prodotto di diverse maestranze non 
facilmente distinguibili nel vasto panorama dell’anonima 
decorazione di ceramica laertina*°, 

Più di recente Guido Donatone ha rivisto in parte tali at- 
tribuzioni, riconducendo al “Maestro del decoro naturalisti- 
co” parte dei materiali in precedenza attribuiti al “Maestro 
del leone rampante” e al “Maestro della famiglia Perrone”37. 
A questa nuova attribuzione possiamo riconoscere gran 
parte dei materiali della collezione Tondolo, riferiti a que- 
sto Maestro che presenta stilemi decorativi del tutto affini a 
quelli rappresentati nel pavimento della grotta di Turi. 

Un'altra opera di grande importanza riconducibile al 
“Maestro della Grotta di Turi” è un piatto reale da pompa, 
conservato a Matera nel Museo Nazionale (fig. 17: 3), e ri- 
ferito dai Dell’Aquila al “Maestro del piatto Ridola” a cui 
riconducono diversi piatti, bacini, albarelli, bottiglie e orci 
biansati?, su cui compaiono figure e decori assimilabili agli 
stilemi del “Maestro del leone rampante” e del “Maestro 
della Grotta di Turi”. 

| Dell’Aquila, pur riconoscendo che il Donatone ricondu- 
ceva al “Maestro del leone rampante” diverse opere, han- 
no preferito indicare questo maestro come il “Maestro del 
piatto Ridola” in quanto ritenevano che il piatto di Matera 
consentisse «di definire in maniera più certa e completa 
le caratteristiche stilistiche del ceramista, evitando il riferi- 
mento ad un unico elemento decorativo fuorviante, quale 
quello del leone rampante, molto usato nella maiolica di La- 
terza in tutto il ‘600 ed il ‘700 e da più artefici»‘°. Con tutto 
ciò si ritiene che il pavimento di Turi più di ogni altra opera 
possa essere esplicativo dello stile di una bottega e del suo 
Maestro, che abbiamo chiamato “della Grotta di Turi”, in 
quanto sulle 238 mattonelle che la compongono è presente 
quasi per intero il repertorio figurativo attribuibile a questo 
maestro: dai busti maschili e femminili ai quadrupedi (leoni, 
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Fig. 12 - Palagianello. Museo del Territorio, mattonelle in maioli- 
ca laertina dalla Cappella del Castello Caracciolo (foto Domenico 
Caragnano). 


leonesse, gatti, cani, lepri, cavalli, cinghiali) e volatili (pavon- 
celli, galli, rapaci, colombe), dai paesaggi alle marine e alle 
molte rappresentazioni di fiori (garofani, girasoli, gigli, mar- 
gherite), agli alberi ed altre composizioni vegetali con foglie 
lanceolate, oltre a rosoni e a decorazioni astratte. Alla mano 
di questo Maestro sono inoltre da riferire materiali da scavo, 
come il fiaschetto da Ginosa con volpe corrente‘, un alba- 
rello con canide corrente e scritta SANG.LEPOR conservato 
nel Victoria and Albert Museum di Londra‘, un pregevole 
piatto con leone corrente, albero e fiori*; un albarello con 


santo della collezione Curci, un albarello con lepri affron- 
tate ai lati di una palma, sigla S.D.N.T.B., piatti e fruttiera con 
paesaggi, fiori e volatili?5. 

Si tratta di un piccolo repertorio di una numerosissima 
manifattura attribuibile alla bottega del “Maestro della Grot- 
ta di Turi” conservata in musei, raccolte private e in vendita 
presso case d’aste. Esempi più numerosi sono presenti tra le 
ceramiche della collezione Tondolo, esposte nel Museo del- 
la Ceramica di Laterza: si tratta di circa 40 esemplari attribu- 
iti al “Maestro del decoro naturalistico” in cui si riconoscono 
sia la mano del “Maestro della Grotta di Turi” sia quella del 
secondo decoratore di Turi. 

In particolare alla mano del Maestro di Turi sono ricon- 
ducibili: un’alzata con chierico che regge una fiaccola con la 
mano destra‘; il catino con busto femminile”; i due piatti 
con stemmi araldici, quelli con cervo e canidi e quello con le- 
one corrente con albero sinuoso a doppia chioma, entrambi 
siglati sul retro DGT; quelli con leone rampante e leproidi 
correnti, leone incoronato e leone con fauci spalancate tra 
grandi steli fioriti e albero spoglio‘, e anche i due piatti con 
stemmi araldici e la coppa, uno con fiore e bordi decorati “a 
merletto”, dai quali è stato attinto il motivo decorativo del- 
le mattonelle di Turi del “Gruppo B”*; le anfore con stem- 
ma araldico e quelle con paesaggi, architetture e un cervo 
corrente”; il pilloliere con tre leoni rampanti e paesaggio 
agreste”; gli albarelli con sole, alberi e leone corrente su 
collinette con architetture, quello con leone araldico, ste- 
li e cipressi; quello con paesaggio (collinette, alberi, steli 
fioriti) e architetture (chiesa, torre cilindrica e abitazione)? 
e, di particolare importanza, i due albarelli, con sigla FAC in 
corsivo, con cerve inalberate tra steli fioriti e alberi, su una 
di queste è raffigurato un cacciatore che ripone il fucile (fig. 
18: 1-3)5; le bottiglie con paesaggio vegetale, una con un 
imponente leone di profilo e l’altra con leproide corrente*; 
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Fig. 13 - Laterza. Canonica del Santuario Mater Domini, lavabo con rivestimento in mattonelle laertine. 


Fig. 14 - Laterza. Canonica del Santuario Mater Domini, mattonel- 
le del lavabo, particolari. 


l’anfora con stemma araldico con leone rampante e San Be- 
nedetto”5. Un altro piatto da ricondurre a questo Maestro è 
quello con due leoni rampanti, albero con fronde e tralcio 
fiorito (fig. 17: 4)5°. 

Le opere più eclatanti, realizzate nella fase più matura 
di questo Maestro, sono: il bacile da barba con sullo sfondo 
un paesaggio collinare con alberi e architetture e in primo 
piano due simmetrici tralci di vite maritate ad alberi fron- 
dosi, e al centro un grande vaso con tralci fioriti sostenuto 
da simmetrici leoni rampanti (fig. 19)?7; e la coppa borchiata 
con leone corrente, albero e serti floreali?8. 


La produzione del secondo decoratore di Turi. 
A questo decoratore, che fa propri gli stilemi decorativi 
della bottega del “Maestro della Grotta di Turi” e pertanto 


Fig. 15: 1-10 - Laterza. Canonica del Santuario Mater Domini, mattonelle del lavabo, particolari. 


Fig. 16 - Museo della ceramica di Faenza, albarello in maiolica (da 
PANSINI 2001). 


non viene riconosciuto con una propria identità ma ricon- 
dotto, a volte, alla stessa mano del Maestro, che più di re- 
cente è stata indicata come quella del “Maestro del decoro 
naturalistico”, sarebbero da riferire: l’alzata con busto di 
donna con fiore in bocca (fig. 20: 1), gli albarelli con leone 
araldico con testa di fronte di sembianza antropomorfa cir- 
condato da serti floreali e alberi e quello con leone rampante 


Fig. 17- 1, Piatto laertino, busto muliebre con fiore di melograno, 
raccolta privata (da DONATONE 1992); 2, Piatto laertino, busto 
muliebre con fiore di melograno, raccolta privata (da catalogo 
d’asta); 3, Matera. Museo Ridola, piatto da parata con decori 
naturalistici (da DONATONE 2015); 4, Piatto laertino con decoro 
naturalistico e leoni rampanti, raccolta privata. 
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Fig. 18 - 1, Albarello laertino con sigla FAC, raccolta privata (da asta Sothebys); 2-3, Museo della Ceramica di Laterza, raccolta Tondolo, 


albarelli laertini con sigla FAC (da DONATONE 2015). 


e torre di profilo (fig. 20: 4-5), come pure la fiasca biansata 
con leoni antropomorfi incatenati ad una torre®!. Alla stessa 
mano sono inoltre da riferire i piatti con busto femminile di 
tre quarti (fig. 20: 2)°2, la dama con fiore in bocca, la dama 
con fiore in mano (fig. 20: 3), il busto femminile con fiore 
di melograno in mano (fig. 17: 2) °° riproduzione non meglio 
riuscita di quella quasi identica del Maestro (fig. 17: 1). 


Note conclusive. 

Resta aperta l’attribuzione, in mancanza di opere firma- 
te, dell'identità del “Maestro della Grotta di Turi” indicato 
con più diciture, da ritenere il più rappresentativo decora- 
tore laertino della prima metà del ‘700, sia per quanto con- 
cerne le mattonelle pavimentali sia per un numero davvero 
considerevole di ceramiche da tavola, da conserva, da spe- 
zieria, acquasantiere, calami e bacili da barba. 

Opere datate riferibili a questo Maestro sono l’albarello 
del museo di Faenza siglato e datato “F.R. 1715” (fig. 16), le 
riggiole del Santuario della Mater Domini in Laterza “1727” 
(datazione riferibile anche al pavimento della grotta di Turi), 


Fig. 19 - Museo della Ceramica di Laterza, raccolta Tondolo, bacile 
da barba con decoro naturalistico (da DONATONE 2015). 


Fig. 20 - 1-5, Museo della Ceramica di Laterza, raccolta Tondolo, piatti con busti e albarelli con decoro naturalistico (da DONATONE 
2015); 6, Albarello con decoro naturalistico e sigla G.A.S. 1747 (raccolra Curci). 


un vaso biansato con raffigurazione di Semele con cane al 
guinzaglio “1726” e l’albarello della raccolta Curci siglato e 
datato “G.A.S. 1747” (fig. 20: 6)9?. 

l’opera del Maestro si concentra pertanto nella prima 
metà del ‘700. Se si accetta che il pavimento di Turi sia il pro- 
dotto di una sola bottega di ceramisti in cui operavano alme- 
no due decoratori, non è pertanto da escludere che le mat- 
tonelle del 1727 del Santuario della Mater Domini in Laterza, 
che fanno da cornice alla Madonna del 1726 di Leonardo 


Antonio Colacolla (fig. 13), possano appartenere alla botte- 
ga del Colacolla dove potevano operare sia il “Maestro della 
Grotta di Turi” sia il secondo decoratore di Turi. Nella prima 
metà del ‘700 sono noti altri tre ceramisti con il cognome 
Colacolla: Francesco Antonio (1716), Nicola (1716) e Ago- 
stino (1745). Nicola risulta defunto nel 17268 e pertanto 
non sarebbe da escludere che l’identità del nostro maestro 
sia da riferire, forse, a Francesco Antonio se si accetta che lo 
scioglimento della sigla FAC in Francesco Antonio Colacolla 
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— sigla presente sulla facciata principale di tre albarelli, uno 
con canide corrente (fig. 18: 1) e gli altri con cervi inalberati 
(fig. 18: 2-3)?° — possa riferirsi al decoratore piuttosto che al 
committente. Le sigle in capitale romano, separate da punti 
e poste nella facciata principale o in quella retrostante degli 
albarelli ma anche sui piatti, sono da riferire generalmente 
al committente?”!, ad esclusione di un albarello prodotto a 
Grottaglie con sigla in capitale M.F.S.M°. P. F 1730 GROT. per 
la quale è stato suggerito questo scioglimento: “Maestro 
Francesco Saverio Marinaro Pinxit Fecit 1730 Grottaglie”, 
scioglimento assicurato dalla firma per esteso riportata dal 
decoratore sul lato opposto del vaso”. La nostra sigla FAC si 
differenza dalle altre per la mancanza di interpunzioni e per 
il corsivo con l’insolita C sinistrorsa sopra le lettere AF, che 


Note 


potrebbe indicare la firma del decoratore. 

Resta da identificare il secondo decoratore che, se face- 
va parte della stessa famiglia, potrebbe essere l’altro Cola- 
colla: Agostino, indicato come maestro faenzaro di anni 30 
nel catasto onciario del 1745”. All’epoca della realizzazio- 
ne del pavimento di Turi (1727-28) Antonio aveva circa 17 
anni e poteva lavorare come aiuto riproducendo con meno 
efficacia lo stile del Maestro. Nel catasto onciario del 1745 
non figura il nome di Francesco Antonio, forse anziano, e 
pertanto non censito, oppure deceduto: nel primo caso l’al- 
barello della collezione Curci siglato e datato “G.A.S. 1747”, 
potrebbe essere un lavoro tardivo, nel secondo caso potreb- 
be essere l’opera di Agostino che aveva assorbito appieno lo 
stile del Maestro. 


1 BUONACCINO D’ADDIEGO O,, Sant’Oronzo tra storia e tradizione, archeologia, arte e cultura, Turi 2018, p. 77. (d’ora in poi BUONACCINO 
D’ADDIEGO 2018). l’esistenza nel 1627 di una cripta dedicata a Sant’Oronzo è indicata in un’agiografia del santo (Ivi, pp. 81-82 con 


relativa bibliografia). 


2. Su progetto dell’arch. Nicola Donato Laricchia, con ampliamento, nel 1887 su progetto dall’arch. Sante Simone cfr. scheda L’ABBATE 
V., Turi. Cimitero, progettazioni (1888-1890), in L'architetto Sante Simone (1823-1894). Studi progetti cultura (a cura di V. L’Abbate), 
Fasano 1995; PALMISANO G., in https://turinlinea.wordpress.com/2015/03/16/cimitero-di-turi-dal-1830-al-1900/. 

3 La statua di Sant’Oronzo è datata al 1760, come indicato in un cartiglio posto alla base della stessa: PROTEXI ET PROTEGAM / A. D. 
1760. In precedenza, sull’altare, era collocato un quadro con l’effigie di Sant'Oronzo. 

4. Sul lucernario è collocato il cartiglio “A.D. 1727”. Per la datazione della scalinata cfr. ROSSI A., /l Cappellone di Sant’Oronzo, in “sulle 
tracce”, quaderno n. 3 del Centro Studi di Storia e Cultura di Turi, Fasano 2000, pp. 103-113. 

5. LABATED,, I/ pavimento in maiolica di Laterza nella Grotta di Sant’Oronzo di Turi, in BUONACCINO D’ADDIEGO O., LABATE D., Sant’Oronzo 
storia di un culto, in “sulle tracce”, quaderno n. 10 del Centro Studi di Storia e Cultura di Turi, 2007, pp. 145-167 (d’ora in poi LABATE 
2007). Un accenno al pavimento con una foto dello stesso è presente in DELL'AQUILA C., La maiolica nel Sette ed Ottocento, in La Puglia 
al tempo dei Borbone (a cura di C. Gelao), Bari 2000, pp. 224-225 (d’ora in poi DELL'AQUILA 2000). 

6 SCANDALE E. (a cura di), /l tesoro nascosto della Grotta di S. Oronzo a Turi, Bari 2013 (dopo SCANDALE 2013); LABATE D., // tappeto 
pavimentale in maioliche di Laterza del ‘700. Grotta di S. Oronzo, Turi (BA), in SCANDALE 2013, pp. 7-11 (d’ora in poi LABATE 2013). 
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LABATE D., Il pavimento in maiolica di Laterza nella Grotta di Sant’Oronzo di Turi, in BUONACCINO D'ADDIEGO 2018, pp. 128-168 (d’ora 
in poi LABATE 2018). 

Un particolare ringraziamento rivolgo all'amico storico dell’arte Gaetano Ghiraldi per i preziosi suggerimenti e per la revisione del 
testo. A lui devo le suggestioni verso il mondo dell’arte che mi hanno condotto ad affrontare questo studio sulla ceramica laertina. Le 
foto del pavimento in maiolica a corredo del testo sono dello scrivente. 

SCANDALE 2013. 

LABATE 2018, pp. 128-129, fig. 15, 12. 

Ivi, fig. 15, 12. 

ROSSI 2000, pp. 105-6, BUONACCINO D’ADDIEGO 2018. 

DONATONE G., Maiolica decorativa e popolare di Campania e Puglia. Napoli, Ischia, Cerreto, Vietri, Ariano, Laterza, Grottaglie, Martina 
Franca, Napoli 1992 (d’ora in poi DONATONE 1992). 

Ivi, fig. 464; LABATE 2018, fig. 18, 6. 

Ivi, tav. 4. 

LABATE 2018, p. 137, fig. 18, 7. Cfr. la slide del website http://www.suitealchimista.it/es/turi/. 

LABATE 2007; ld. 2013; ID. 2018. 

DONATONE G. (a cura di), La ceramica di Laterza nella collezione Tondolo, Galatina 2015, p. 53, fig. 33 (d’ora innanzi DONATONE 2015). 
Cfr. L’ABBATE 1995. 

Le mattonelle di Acquaviva sono state segnalate da F. Colucci (COLUCCI F., La Pavimentazione delle Cappelle della Cripta, in “La Piazza”, 
IX, 3, Sammichele 2006, pp. 30-31; ID., La Pavimentazione delle Cappelle della Cripta, in “La Piazza”, IX, 4, Sammichele 2006, p. 27) e 
sono state in seguito ricondotte alla stessa bottega delle mattonelle di Turi (LABATE 2007, Idem 2018). 

Le foto sono in parte dello scrivente e in parte dell'amico Antonio Sanna, che ringrazio congiuntamente al parroco don Mimmo. 

Un cenno a questo pavimento in DELL'AQUILA C., LAVIANO R., VURRO E. F., | pavimento maiolicato della cappella del castello di Pala- 
gianello: indagini chimiche e mineralogiche, Riassunti «3a Giornata di Archeometria della Ceramica. | rivestimenti e le decorazioni nei 
manufatti antichi: quali opportunità per l’archeometria», Faenza, 30 marzo 1999; DELL’AQUILA 2000, p. 224; DELL'AQUILA C., LAVIANO 
R., VURRO E. F., Caratterizzazione chimica e mineralogica delle ceramiche postmedievali di Laterza, Atti del Seminario di studi «Storie 
d’argilla. Ceramica e archeometria in Puglia», Rutigliano, Museo civico archeologico “G. e P. Didonna”, 22 gennaio 2005, a cura di A. 
Damato, Rutigliano 2008, pp. 123-133; PANSINI S., Donne e Madonne tra Sei e Settecento nella maiolica di Laterza, in “Azulejos”, 3, 
2006, pp. 229-230, figg. 29-32. 

Le foto sono di Domenico Caragnano, direttore del Museo Civico di Palagianello, che ringrazio sentitamente. 

DONATONE G., La maiolica di Laterza, Centro Studi per la storia della ceramica meridionale, Bari 1980, tavv. 31-33. (d’ora innanzi DO- 
NATONE 1980). 

La prima segnalazione delle riggiole di Laterza in VACCA N., La ceramica salentina, Lecce 1954 (d’ora in avanti VACCA 1954). 

VACCA 1954. 

DONATONE 1980, p. 33. Nel condividere con il Donatone l’attribuzione del decoro delle mattonelle ad una mano diversa, si deve tut- 
tavia non escludere l’ipotesi che l’altra o le altre mani potessero appartenere alla sua stessa bottega. Per il pavimento di Turi è stata 
infatti riconosciuta la mano di almeno due decoratori. 

Il paramento di Laterza è composto, oltre al pannello con la Madonna, da nove diverse produzioni, riferibili ad almeno due o forse tre 
diversi decoratori della stessa bottega. 
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DONATONE 1980, pp. 32-33, tavv. 40-42, 45. 

Per l’albarello nel Museo di Faenza cfr. anche PANSINI S., Ceramiche pugliesi dal XVII al XX secolo, Faenza 2001, pp. 282 ss., scheda 32, 
fig. a p. 225 (d’ora in poi PANSINI 2001). 

DONATONE 1980, fig. 34 a-d. Donatone non era a conoscenza del pavimento di Turi, dove compaiono i busti di donne con fiori e volatili, 
e pertanto non aveva termini di paragone per riferire i busti alla stessa mano del “Maestro del leone rampante”. 

Il busto muliebre con melograno in mano (DONATONE 1980, fig. 34 c) è da mettere in relazione ad un’identica figura presente nel 
tondo di un piatto di produzione laertina (fig. 18, 10). 

DONATONE 1992, pp. 96 ss. 

Affinità con il “Maestro della Grotta di Turi” sono riscontrabili in alcuni albarelli e piatti (DONATONE 1922, pp. 96-99, figg. 191, 200 
(forse), 350-353, 460-461). 

Non assimilabile al “Maestro della Grotta di Turi” è in primis l’unico piatto firmato da Vito Perrone nel 1692 (DONATONE 1992, p. 66, 
per la foto cfr. la slide del website del Victoria and Albert Museum di Londra (http://collections.vam.ac.uk/item/040377/dish-perro- 
ne-vito/) come pure i piatti riferiti dal Donatone al Maestro Vito Perrone (DONATONE 1922, pp. 96-99, figg. 445-448) o alla “Famiglia di 
Perrone” (DONATONE 1922, pp. 96-99, figg. 459, 461). 

Nel 1745 sono documentate a Laterza 20 botteghe di produttori di ceramica, con 67 “faenzari”, due dei quali “pittori di Faenza” (PAN- 
SINI 2001, p. 284, ivi bib. prec.) 

DONATONE 2015, pp. 48 ss. 

DELL'AQUILA A., DELL'AQUILA C., Ceramica del ‘600-’700 in Terra d'Otranto, in Il Barocco a Lecce e nel Salento, Catalogo della Mostra, 
Lecce, Museo Provinciale, 8 aprile-30 agosto 1995. Roma, Ed. De Luca 1995, pp. 324-325, cat. 21 (d’ora innanzi DELL'AQUILA, DELL’AQUI- 
LA 1995). 

Ivi, pp. 325-326, cat. 22-24. 

Ivi, p. 325. 

SASSI G., GIACOVELLI D. L., Maioliche di fabbrica laertina da una cisterna nel villaggio Rivolta -Ginosa (TA). Un caso di archeologia 
postmedioevale in ambito rupestre, in “Museo della Ceramica di Cutrofiano”, Quaderno 10, Martina Franca 2006, p. 82, fig. 4; LABATE 
2018, p. 142, fig. 20, 4. 

LABATE 2018, p. 142, fig. 20, 6; http://collections.vam.ac.uk/item/0162189/drug-jar-unknown/. 

Museo di Faenza (PANSINI 2001, p. 290, scheda 39). 

PESCATORI M., Antica maiolica pugliese: Giuseppe Curci collezionista custode di un grande valore, in La gazzetta dell’antiquariato, n. 
250, 2016 (d’ora innanzi PESCATORI 2016). 

Dalla bottega dell’antiquario Davide Imbimbo (http://www.maiolicaantica.it/gallery7/). 

DONATONE 2015, scheda 45. Nella resa della mano dx, della capigliatura e delle labbra si riconosce lo stesso stile dei personaggi raf- 
figurati sulle mattonelle di Turi. La resa del chierichetto farebbe pensare ad una produzione che precede di uno o due lustri la data di 
realizzazione del pavimento di Turi. 

Ivi, scheda 37. 

Ivi, schede 57- 60, 67-69. 

Ivi, schede 115-117. 

Ivi, schede 55, 61-63. 

Ivi, scheda 56. 
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Ivi, schede 77, 79, 82. 

Ivi, schede 80-81. 

Ivi, schede 84-85. 

Ivi, scheda 99. 

LABATE 2018, p. 142, fig. 19, 10. Da una raccolta privata http://www.maiolicaantica.it/gallery7. 

Ivi, scheda 120. 

PANSINI 2001, p. 277, scheda 26. 

DONATONE 2015, scheda 40. 

Ivi, schede 78 e 83. 

DELL'AQUILA A., DELL'AQUILA C., La maiolica nelle ‘spezierie’ pugliesi, Atti del «XLI Convegno internazionale della ceramica, “Unguen- 
ta solis” Ceramica da farmacia tra medioevo ed età moderna, Savona 2008», Savona 2009, p. 113, fig. 10 (d’ora innanzi DELL’AQUILA, 
DELL'AQUILA 2009). 

DONATONE 2015, scheda 37. Altro esempio in Labate 2018, p. 142, fig. 18, 9 da http://www.maiolicaantica.it/gallery7/ 

PESCATORI 2016; Labate 2018, fig. 18, 11. 

DONATONE 2015, scheda 39. 

LABATE 2018, fig. 18, 10, da catalogo di una casa d’asta (https://wannenesgroup.com/it/lots/259-6740-piatto-in-maiolica-bianca-e- 
blu-fornace-di-laterza-xviii-secolo/). 

DELL'AQUILA, DELL’AQUILA 2009, p. 113, fig. 11. 

DONATONE 1980, tav. 44, d. 

Ivi, p. 39. 

PANSINI S. - ROSSI A., Per una storia della ceramica pugliese; le fonti documentarie dal secolo XVI al secolo XVIII. I. Il Salento, in “Fa- 
enza”, LXXIV, 4-6, 1988, p. 359 (d’ora innanzi PANSINI-ROSSI 1988). 

Per il canide: Labate 2018, p. 143, fig. 20, 2, ivi riferimento alla casa d’asta dove il pezzo era in vendita. Per i cervi: DONATONE 2015, 
schede 80-81. 

DELL’AQUILA, DELL’AQUILA 2009. 

Ivi, p. 120, fig. 39. PESCATORI 2016; Il vaso si può vedere in http://www.lagazzettadellantiquariato.it/2016/10/18/antica-maiolica- 
pugliese/ 

PANSINI-ROSSI 1988, p. 361. 
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